vani Derelitt
Da Riv. Congr. Somasca, 1925, 5

Già fin dal Natale dello scorso anno la Congregazione Somasca avea mandato un suo Religioso nel Pio Istituto dei Derelitti in Vigevano; ma ve lo aveva mandato senza impegni di sorta e per impulso dü ea​rità, volendo n'ei limiti dei possibile, dare un aiuto al R.da Sacerdote D. Ambrogio Ceriotti, fondatore e direttore dell'Istituto, il quale, per le sue precarie condizioni di salute, si trovava di averne un vero cd urgente bisogno. Il Ceriotti aveva bensì fatto istanza ai nostro P. Ge​
. nerale,' perch.è volesse assumere la direzione della Pia Opera ; e questa, di natura sua e per le sue caratteristiche, era perfettamente consona allo spirito e alle leggi del nostro Ordine, tal che il P. Generale avrebbe potuto, in massima, e anche voluto accogliere l'offerta; ma la pratica, allora intavolata, si presentò con ttn insieme di difficoltà tali che parve necessario l'intervento del Ven. Definitorio. Essendo questo lontano di parecchi mesi, da una parte e dall'altra si mise il cuore in pace, nel​l'attesa del Definitorio. Però, 'come già si disse, secondo l'usanza dei no​stri antichi Padri, si provvide a' dare un aiuto, perchè la caritatevole istituzione non tte soffrisse.

Se noti che, anche in questo negozio, come in tanti altri, è acca​duto che i propositi degli uomini, non essendo in accordo coi disegni di Dio, rimasero inefficaci e nulli: la, divina Provvidenza ha fatto precipitare le cose e la pratica si.risol.vctte quasi da sè, avanti il tempo prefisso. Avvenuta il 6 Maggio, repentinamente, la morte del benefico D. Ceriotti, i Somasehi si, sono trovati nella dura necessità o di accet​tare subito l'Opera quale era, o di abhardona.r•la a se stessa, con serro pericolo di un prossimo sfacelo. Votati come si sono alla carità e al sacrificio, fidenti in -Dio e fedeli allo spirito clTe hanno ereditato dal loro santo Fondatore, che agli Orfanelli diede sè e le cose sue, facen​dosi loro Padre, hanno accettato, e il 21 dello scorso Ottobre hanno definitivamente assunto la direzione del Pio Istituto e dell'annesso San-

tuario, della Madonna di Pompei del quale riproduciamo ora l'interno.'
Il Pio : Istituto, con una sessione, in locale separato, -anche per
le Derelitte, ha propria tipografia e perciò il suo Bollettihao mensile,
molto diffuso, che dà gratis ai Benefattori. T)all'ultimo numero, uscito
alla fine di Ottobre, stralciamo il breve articolo di fondo, nel quale i

Padri mandano il loro saluto alla cittadinanza _Vigevanese, porgono i loro ringraziamenti e manifestano i loro propositi. Eccolo

« I Padri Somaschi, nell'assumere la direzione del Santuario della Madonna di Pompei e dell'anm.esso Pio Istituto dei Derelitti, sentono il dovere di ringraziare vivamente l'autorità ecclesiastica ed in modo speciale Sua Ecc. Rev.ma _ MMons. Vescovo diocesano, che tanta bene​volenza ha loro dimostrato duranti le lunghe pratiche intercorse.

Mandano il loro deferente saluto alle autorità civili e politiche ed a tutta la cittadinanza Vigevanese. Nel portare la loro modesta opera in Vigevano, -essi non vi si sentono del tutto stranieri, poichè ricordano che loro antichi confratelli già vi lavorarono per lunga serie di anni, nelle varie attività del loro Istituto, e come insegnanti e come educatori,
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particolarmente nella direzione del Seminario Vescovile. Il ricordo di questi antichi padri sarà per loro un incitamento a non demeritare del​l'alta stima da essi, in altri tempi, goduta.

. Rivolgono infine un mesto pensiero riconoscente alla memoria del compianto fondatore Sac. Cav. Ambrogio Ceriotti che li ha chiamati a succedergli nell'opera benefica da lui con tanto zelo c .carità suscitata.

Essi, fiduciosi nella divina Provvidenza e nel patrocinio della Ma​donna di Pompei, si propongono di continuarla ed anche di darle, se sarà possibile, un maggior sviluppo. Per riuscire in ciò, chiedono l'ap​poggio morale e materiale degli antichi cooperatori ed amici dell'opera ai quali rendono pubblicamente grazie per quanto hanno fatto finora, ed inoltre chiedono la benevolenza ed il concorso di quanti altri, dotati di nobili,' sentimenti e di cuore generoso, nutrono simpatie verso di un'opera così santa e così utile alla società, specialmente in questi no​
stri temni »_

Sarà veduta volentieri dai nostri lettori quest'altra poesia in lode del nostro* Santo Fondatore, scritta da Lodovico Savioli, che ebbe al suo tempo fama di celebre letterato. Egli. appartiene a: quel gruppo di poeti che, nella seconda • metà del settecento, dopo le pyerilità' e fri​volezze arcadiche, contribuiremo a far rifiorire la lirica italiana mercè lo studio dei modelli classici.

Uscito da nobile famiglia_ bolognese, il conte Ludovico Savioli fu senatore della sua città, e durante la breve repubblica che ebbe il titolo di Cisalpina, venne inviato .,a Parigi per negoziare con quel Direttorio; fu poi uno dei deputati ai comizi di Lione nel 1801, membro del corpo legislativo in Milano, elettore nel Collegio dei Dotti e finalmente pro​fessore nell'Università bolognese.

La poesia qui riferita fa parte del volume Poeti minori del sette​cento a cura di Alessandro Donati (Bari,.' Laterza Ed. 1-912); ma essa vide la luce la prima volta negli « Atti di S. Girolamo Miani descritti da vari autori in verso-'italiano» (Bergamo, 1767, Locatelli; pag. 56). Già abbiamo accennato altrove all'appello del P. Riva, fatto ai poeti contemporanei suoi .amici, per •l'attuazione di una sua idea, affatto nuova, di comporre una vita di S. Girolamo in verso, distribuendo loro gli ar​gomenti, desunti dal volume del P. Santinelli; e abbiamo anche detto della larga corrispondenza avuta e dell'ottima riuscita del lavoro.



